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Il Psi riscopre lo scarto tra «leadership dinamica 
e consensi». Ora agita l'elezione diretta del capo 

dello Stato, che Craxi definì una «fuga superficiale» 

La lunga marcia di piazza del Gesù 
attraverso le delusioni. Dal voto 
dell'83 al sogno della staffetta 

Che cosa temono 
i socialisti 

ROMA - 'SI 6 assistito cosi 
ad una divaricazione tra I 
successi della linea politica 
» di una leadership dinami
ca e autorevole e la perma
nente Insufficienza del par
tito nell'acquisizione del 
consenso e nell'Insediamen
to soclalei. Questo giudizio 
91 ritrova nella premessa a 
uno del documenti congres
suali socialisti, quello dedi
cato all'iautorlìormai del 
partito, Il meno letto, ma II 
più espressivo dello stato 
d'animo del Psi 

la ,dlvarlcazlone>, dun
que, resta, mentre si conclu
de la stagione di •guida, del 
governo Quella che Riccar
do lombardi, gli prima 
dell'ascesa di Craxi a Palaz-
$0 Chigi, definì una 'politica 
di potenza' sembra aver da
te il massimo del suol frutti. 
Il leader socialista ha tenu
to Il centro della scena per 
un quadriennio dando scac
co al suol Irrequieti alleati. 
La presidenza ilei Consiglio 
è diventata, come mal era 
accaduto prima, Il passag
gio obbligato non solo delle 
decisioni politiche più rile
vanti, ma di ogni vertenza o 

8rande affare che rlguar-
asse l'industria o Vammi-

Distrattone della giustizia, Il 
mondo editoriale o II siste
ma radla-tclevlslvo F la De 
ha trovato su questo plano 11 
Blu risoluta concorrente 
Tuttavia, a compimento di 
un ciclo, Il Psi non pud na
scondersi di a vere dinanzi II 
vteoMo scoglio lo •sfonda
mento a sinistra» non c'è 
stato negli anni scorsi e le 
speranze di una modifica 
degli equilibri sono esigue 
S Slntoma tlco che esse, alla 
viglila del congresso, siano 
ancora affidate ad una <au-
toritorma> del partito, tante 
volte agitata e di là da veni
re, 

•Il volto dell'Italia sta 
cambiando II progresso Ita
liano avanza Una prospet
tiva di sviluppo e di rinno
vamento è stata aperta... Il 
riformismo, il rinnovamen
to, la modernizzazione han
no In tutto II paese il con
senso di vastissimi strati so
ciali, hanno II consenso di 
una grande maggioranza di 
cittadini' Così recitano le 
Tesi politiche, che si sono 
ili «turate molte obiezioni 
Ma, In venti, questo alato 
ottimismo lascfa li posto a 
più crudi ragionamenti 
quando l'Attenzione si spo
sta sulle ambizioni del par
tito, ,Attnverso un reale 

Sincessa di autorlforma — 
I sostiene — Il Psi pud ac

cresce» Il suo peso elettora
le e la sua presenza nel tes
suto sociale Nel breve pe
riodo è comunque Improba
bile un ribaltamento del 
rapporti di forza con Pel e 
De, anche a causa del mag
giore radleamen to sociale di 
ùueste forte Una conclu
sione impietosa a un decen
nio dalla «volta era A lana ne! 
partilo, che di fatto ridi
mensiona I bilanci di ma
niera sul quattro anni a pa-
lazzo Chigi e sulle sorti del 
rsl 

J| problema politico è 
dunque presente al sociali
sti più di guanto non sembri 
« priva vista, ftesta para-

Il II l'esperienza 
a palazzo Chigi 

dossale la pretesa di trovar
ne la chiave sul plano orga
nizzativo Tanto più che — 
dopo a\ere constatato 
frattenuazlone dello "stato 
di diritto" nel partito» o il 
"deludente funzionamento» 
dell'Assemblea nazionale, 
l'unico organo eletto dal 
congresso, convocata solo 
due o tre volte — si riaffer
ma l'idea di un partito che 
pone *ll segretario al di so
pra del conflitti» La tenta-
itone di ridurre tutto all'im
magine del proprio leader è 
anzi così radicata che, senza 
ombra di Ironia, si sostiene 
che la 'metafora militare* 
più adatta al «nuovo model
lo» di partito proposto al 
prossimo congresso è «quel-
la dell'armata napoleoni
ca» 

Al di la di queste escogita
zioni organizzativlstlco-mi-
lltari, 17 documento sulla 

timi anni» 
Sì, è vero, si sostiene che il 

partito deve essere conside
rato come «un"'impresa 
post-industriale", impegna
ta nella produzione di 'veni 
Immateriali", cioè di tipo 
culturale e politico» Unata-
le impresa, per «vendere II 
proprio prodotto a un elet
torato-mercato», oltre a de
terminare una percezione 
della «sua capacità di muo
versi a livello politico e stra
tegico», deve esprimere una 
* fortissima immagine inter
na», E proprio quest'ultimo 
connotato sarebbe mancato 
al Psi per «questioni atti
nenti all'etica e alla morale» 
e al funzionamento della 
sua 'organizzazione», che 
«forse hanno avuto ed 
avranno un peso determi
nante nella percezione del 
potenziali elettori». Cosa 
tanto più grave «quanto più 

talmente alla difesa della 
ftoslzione conquistata a pa-
tazzo Chigi, alla quale sono 
state spesso sacrificate le 
scelte della «periferia!' Co
me nei caso del capovolgi
mento delie alleanze locali 

Il partito è stato consape
volmente ridotto a questa 
funzione «Abbiamo accet
tato di non produrre più po
litica e di farci proteggere 
dalla presidenza del Consi
glio», è la desolata ammis
sione di un leader della sini
stra al mille giorni del go
verno Craxi 

La consunzione dell'idea 
di una ugrande riforma» isti
tuzionale è forse l'esemplo 
più emblematico di questa 
parabola II frastuono della 
«staffetta», quella che to 
stesso Craxi alla vigilia deh 
le elezioni dell'83 definì la 
«babilonia» del pentapartito, 
hanno forse fatto smarrire 

Claudio Martelli 

•autonforma» fornisce una 
chiave di lettura del reale 
percorso compiuto dal Psi e 
del dilemmi che si faranno 
più stringenti quando la sa
goma di palazzo Chigi reste
rà sullo sfondo 

Se fosse così chiaro, come 
st dice nelle Test politiche, 
che il governo, oltre ad ave
re assolto II compito del «ri
sanamento economico», ha 
«anche messo in moto un ef
fettivo processo rinnovatore 
In tutti i campi della sua at
tività, dalla poltttca estera 
alla modernizzazione dello 
Stato, dall'occupazione alle 
politiche sociali, dalla scuo
la alla ricerca, dall'ambien
te al beni culturali» Se que
sto Indirizzo avesse avuto 
davvero uno «sviluppo coe~ 
rente e persistente», sarebbe 
difficile spiegarsi donde de
rivano quei «processi dege
nerativi e logoramenti del
l'Immagine» che nel Pit 
«hanno costituito una delle 
angustie ricorrenti negli uh 

Gianni Da Michells 

il partito si presenta come 
campione della moderniz
zazione» 

SI potrebbero fare molte 
considerazioni su questa su
bcultura «mercantile», se in 
questo caso non esprimesse 
altro che un timido tentati
vo di segnalare i danni di 
una «politica di potenza», 
spesso fine a se stessa, sulla 
quale In primo luogo I verti
ci del Psi hanno puntato le 
loro carte «Il fiume rispon
de sempre alla sorgen te», se
condo una massima di Nen-
ni che Craxi ama evocare 

In effetti, bisogna rianda
re alla Conferenza pro
grammatica di Rimini del 
1982, per ritrovare l'ultimo 
ambizioso tentativo del par
tito socialista di farsi lì tra
mite dei «ceti emergenti» e 
di mobilitare nuove forze 
sociali e culturali sulla linea 
della «governabilità» o del 
governo della «modernità» 
Concetti che via via sareb
bero stati piegati strumen-

Claudio Signorile 

la misura delle distanze per
corse Lo si riacquista, per 
esemplo, rileggendo l'edito
riale, scritto dal segretario 
del Psi per l'«Avantll», poi 
battezzalo come il «manife
sto della grande riforma» 

St era nell'autunno del 
1979 e si Inaugurava l'otta
va legislatura «Un clima 
rissoso sta bruciando rapi
damente I tempi Gran 
parte del formularlo corren
te come mezzo di scambio e 
di confronto tra t partiti 
sembra galleggiare lontano 
dalla realtà della società 
Quando tutto si riduce alla 
alchimia delle formule, alla 
manovra attorno alle com
binazioni, alla lotta per un 
potere in gran parte corro
so, paralizzato e male utiliz
zato, siamo ad un passo dal 
cretinismo parlamentare e 
a due passi dalla crisi delle 
Istituzioni» 

Era su questo sfondo che 
sorgeva la necessità di «al
largare lo sguardo alio stato 

di salute reale della nostra 
democrazia' e nasceva l'i
dea di una grande riforma 
istituzionale 

Al centro deli 'alternane 
si collocava la pubblica am
ministrazione perche nel
l'arco di alcuni anni si avvi
cinasse «agli standard euro
pei di efficienza, produttivi
tà ampiezza e qualità del 
servizi prestati» E inoltre 
l'economia che soffriva «del
le politiche di corto raggio, 
dei tamponamenti assisten
ziali, dell'assenza di pro
grammazione, della rincor
sa giornaliera del mail che 
inesorabilmente si aggra va
no» Per far questo bisogna
va «ristabilire la nobiltà dei-
la politica» 

«Solo se avanzerà una ri
forma morale — scriveva 
un dlmentlcatlsslmo Craxi 
— potrà estendersi una più 
nitida coscienza e un più vi
vo attaccamento a tutti t va
lori che sono consentiti ed 
espressi dal nostro regime 
di libertà» Mentre, al con
trario, il segretario del Psi 
afferma va che «il "presiden
zialismo" può essere consi
derato come una superficia
le fuga verso una Ipotetica 
Provvidenza* . 

Oggi, dopo quattro anni 
di «guida» del governo, men
tre tutto sembra ridursi alla 
«lotta per un potere In gran 
parte corroso», si può con
statare che Il partito sociali
sta ha perso per strada qua
si tutto di quelle enunciazio
ni sulla «grande riforma», 
sui cui scopi nacquero subi
to molte perplessità 

Per Ironia della sorte, al
l'insegna del reiterato «ade
guamento all'Europa» (dove 
pure vi sono ben otto mo
narchie regnanti!), si sugge
risce proprio la «superficiale 
fuga» del presidenzialismo 

Nel quattro anni in cui ha 
goduto del massimo potere 
politico, il partito socialista 
ha agitato le armi contro il 
«voto segreto* In Parlamen
to, in concorrenza con De 
Mita ha ventilato varie Ipo
tesi, fino a quella di Claudio 
Martelli che quattro mesi fa 
parlò di «elezione diretta del 
governo* Ma, a differenza 
di altri partiti, Il Psi non ha 
depositato alcuna proposta 
di legge alle Camere 

Dalle carte congressuali è 
ora spuntata un'idea gene
rica di elezione diretta del 
presidente della Repubbli
ca, Idea che sta affaticando 
gli esperti, Impegnati a ca
pire se si accarezza 11 model
lo americano, francese o au
striaco 

Ma l'intenzione è forse 
quella di coprire un vuoto di 
prospettiva politica, che 
non sia quella di un penta
partito, dentro ti quale con
tinuare ad esercitare il pro
prio «potere contrattuale* 

L'elezione diretta del Ca
po dello Stato, infatti, viene 
agitata anche per accredita
re l'ipotesi di un polo laico-
socialista o di una «alleanza 
riformista» Un'area della 
«modernizzazione» dai con
torni cosi imprecisi che vie
ne riconosciuta, sia nel pro
ponenti del referendum sul
la giustizia, sia nello «schie
ramento riformista» costi
tuitosi per 11 referendum 
della scala mobile E, sulla 
scia di questa «fuga», che 
sembra precludere finora 
un serio dibattito interno e 
un bilancio critico, non a 
caso si sostiene che, anche 
nel partito, Il rapporto tra 
«autorità e democrazia* si 
deve configurare secondo il 
modulo delle «democrazie 
presidenziali» 

FaustoIbba 

Energia, dopo la rissa un pasticcio? 
ROMA — Chiusa la conferenza na
zionale, lo questione energetica en
tra di peso nella crisi di governo II 
ministro dell Industria annuncia pe
rentorio «Se ne dovrà discutere, ec-
cornet» È legittimo che 1) liberale Va
lerio JBanone, lasciato solo per 4 gior
ni sotto una «grandinata, contìnua 
di polemiche e tensioni, cerchi ora 
una qualche soddisfazione dal suol 
•alleati", che nulla hanno risparmia
lo per svilire e {.vuotare it forum del-
l'fiur 

Alia fini Zenone è riuscito a con
vincere I tre «saggi» — Paolo Baffi, 
Umberto Veroncaie Leopoldo Elia — 
a elaborare una «dichiarazione» di 
sintesi della conferenza Non è stata 
discussa ali Lur anzi, la st è voluta 
rendere pubblica dall'esterno, e sol
iamoti giorno dopa proprio per sot
tolinearne l'oggettività tecnica, qua
si asettica ancht rispetto alle passio
ni culturali e st lentiflehe pur espres
se alla tribuna (è li caso di Baffi), 
«empiitemi nti metodologica, rivol
ta a chi ora deve decidere 

Ma decidere tosa? Dato per scon
tato cho non è una strumentale con-
trappolinone tra il «M« e 11 «no» al 
nucleari a si togliere l dilemmi ener
getici stenla a prendere corpo nel 
pentapartito una prospettiva strate
gica ent rln alti! le interconnessioni 
ira energia ambiente, sicurezza e 
sviluppo Ci n è una consapevolezza 
diffusa sempre più si diffonde II bi
sogno di costruite un ponte tra il 
presente» il futuro Non a caso PM e 
P$dt tengono a .ottollntare che sono 

contro «questo nucleare» Cosi come 
non è proprio fortuito 11 richiamo di 
Guido Brodaio alla presenza nella 
De di «verdi» per soggettività storica 
(l protagonisti della civiltà rurale, 
quanti coltivano valori religiosi e pa
cifisti) Perfino Pannella si è accorto 
che su questo terreno non pagano le 
•crociate-a senso unico Ma, al dun
que sono le piccole furbizie, i giochi 
tattici e di potere ad avere partita 
vinta sulle condizioni possibili di un 
nuovo schieramento culturale, poli
tico e sociale 

Si lanciano, infatti, proposte da 
spendere solo sul mercato dello 
scambio di potere politico (o, nel ca
so nell'arena elettorale) E c'è 11 mi
nistro dei Rapporti con 11 Parlamen
to, 11 repubblicano Oscar Mamml 
che spiega bene come e perche Met
te assieme, infatti la pascione 
espressa da Psi e Psdi con la sortita 
dì Pannella, per concludere che «si 
potrebbe stabilire una pausa di ri
flessione, una mcralarla, rispetto al
la reaiiz?aiione di nuove centrali, 
anche per verificare l'esistenza a 
tempo breve di nuove tecnologie più 
sicure* La presenza del nucleare se
condo Mammì dovrebbeesseic limi
tata «a quelle in esercizio, da sotto
porre a più severi controlli di sicu
rezza e a quella In costruzione (Mon
tano di Castro ndr) della quale 
sembra impossibile e comunque 
troppo costosa la conversione» Il 
tutto è accompagnato dalla ipotesi 
di una «abrogazione delle norme ri 
chieste dal quesiti rererendarl In 
Parlamento» con la motivinone che 

«un referendum a questo punto sa
rebbe Inutile e dlstorcente» 

Brodato, a sua volta ha un'altra 
soluzione «E ragionevole realizzare 
le centrali già approvate, Trino com
presa, e poi procedere ad un aggior
namento def plano energetico» I re
ferendum? «Non c'è dubbio — dice 
l'esponente de — che vincerebbero 1 
filonucleari tuttavia vincere non si
gnifica risolvere la questione energe
tica. 

Una sfilza di «se», «ma» «tuttavia», 
•poi» che delincano, ai più un com
promesso di basso profilo per far 
finta di scegliere e di decidere conti
nuando nel fatti a espropriare 11 Par
lamento (per la necessaria revisione 
del piano energetico) e 11 paese (per I 
referendum) di prerogative decisive 
per dare concretezza a una prospetti
va ben più complessa che superando 
gradualmente 11 nucleare a rischio, 
abbia la dignità di una vera politica 
energetica volta alle nuove frontiere 
della fusione 

Pur nella bagarre una visione 
d Insieme degli elementi su cui sce
gliere e decidere la conferenza ener
getica I ha comunque fornita E 1 tre 
• saggi» ieri I hanno riassunto In que
sti termini 
A 1 aumento sensibile nel prossimo 
** quindicennio del fabbisogni (Il 
energia (da un minimo di 1<U a un 
massimo di 180 milioni di tonnellate 
equivalenti di petrolio con una sti
ma media di 170 contro gli attuali 
146) richiede l'incenlHazione del ti 
spumilo negli usi di energii lo svi 
luppo di fonti primarie Interne 1 .IL 

qulsìzlone del controllo delle fonti 
esterne e l'estensione delle capacità 
produttive tenendo anche conto che 
i dati comparati sul costi risultano 
favorevoli al nucleare ulmeno per li
velli di prezzo del barile di petrolio 
superiore ai 15 dollari, 
A un aumento incauto di produ?io-v ne di energia In se produce con
seguenze ambientali e sulla salute di 
cui tenere -serissimo- conto, quindi a 
prescindere dalle fonti scelte mentre 
per lo specifico nucleare si propone il 
dilemma non scientifico del grande 
rischio accoppiato con una probabi
lità di evenienza estremamente re
mota socialmente accettato nel pae
si industrlallz7atl ed economica
mente più sviluppali 
A u n a nuova normativa con una 
^^ nuova struttura che corrispon
dano all'esigenza di dare certezza ed 
organicità al «governo energetico" 
In grado di corrispondere òlla di
mensione sopranazionile ed inter
nazionale della questione 

SI può anche assumere tutto al 
l'Insegna della continuità o per 
qualche pasticcio contingente ma 
non mancano spunti per lavorare — 
senza soluzioni precostituitc — In 
modo da restituire quella dignità 
strategie iene 11 pi uioeni rgetko na
zionale non ha E una ragione in più 
pt_r esseri contro le elezioni anticipa
le L non la sola cosi si difende un 
che II diritto del cittadini ad avere 
una parola din. Ha attraverso I refe 
rcndum 

Pasquale Cascetta 

Ultimo atto di quattro anni 
di sofferenza democristiana 
E di faticosa tenuta del pri
mato de sulla politica italia
na 

Correva il 1983, anno di 
elezioni politiche generali 
(anticipate) Ciriaco De Mita 
segretario alla sita prima 
impegnativa prova Situazio
ne di pentapartito, clima del
la «governabilità» Negli Usa, 
una forte leadership conser
vatrice quella di un Reagan 
nel momento di sua massima 
ascesa 

De Mita — ex leader della 
sinistra — proprio in quella 
campagna elettorale porta il 
partito democristiano a con
cludere la parabola iniziata 
all'indomani della tragica 
morte di Aldo Moro Una pa
rabola che inclina a destra 
De Mita pensa alla costitu
zione di un nuovo polo mode
rato e centrista L ideologia è 
quella della «alternativa» 
Cioè di una teorica ipotesi dì 
compimento della democra
zia fondata sulla pari legitti
mità di tutti i partiti a gover
nare Ma è un ipotesi assolu
tamente sganciata dalla dot
trina morotea di una «terza 
fase», cioè di un incontro del 
centro con tutta la sinistra, 
compreso il Pei Perciò 
riempita di un contenuto più 
apertamente conservatore 
Il «bipolarismo» Dc-Pci è 
pensato in funzione di una 
eterna riproduzione dell'in
sostituibile ruolo di governo 
della De, e della eterna collo
cazione del Pei all'opposizio
ne 

De Mita si presenta nei 
panni di un autentico «neoli-
berista» Rivendica il merca
to, parla di privatizzazioni, si 
colloca pienamente nel letto 
di quel fiume moderato che 
sta straripando in Europa 
Pensa di essersi agganciato 
alla locomotiva più potente e 
più veloce 

Forse non si accorge nep
pure di spostare sensibilmen
te la De -— protagonista di 
quel particolare capitalismo 
sociale e popolare, innervato 
di assistenzialismo e di tra
sformismo, costituitosi nella 
fase del «boom* economico 
Italiano —- da una sua storica 
collocazione Non calcola 
neppure l'allarme che può 
suscitare, in una situazione 
politica ancora complessa e 
fluida, l'affacciarsi di un pe
ricolo neocentrista 

Infatti è il tonfo Nelle ele
zioni politiche la De perde 
Suasi il 6% Un insuccesso 

ai risvolti quasi drammati
ci La De sbanda, il suo grup
po dirigente si mostra folgo
rato e attonito sotto i rifletto
ri delle televisioni Non solo 
svanisce il sogno di un ritor
no agli anni 50, di una resur
rezione centrista è il prima
to democristiano che viene 
scosso 

Nella De, frenate le ar
rembanti aspirazioni del se
gretario, riemerge il ceto 
grigio dei «mediatori», torna 
ad esaltarsi la funzione di uo
mini — che avevano fallito 
solo jpoco tempo prima — co
me Forlam Diventa inevita
bile la presidenza Craxi 

Nell'agosto 1983 si costi
tuisce il pentapartito a presi
denza socialista Comincia la 
lunga competizione — sotto 
la maschera della «governa
bilità» — che ci porta oggi al 
precipitare di una nuova cri
si 

La De ha subito un colpo, 
ma ha carte da giocare Non 
c'è stato «sorpasso», 11 partito 
di maggioranza relativa re
sta pur sempre lei Il sistema 
di potere è solido i ministeri-
chiave restano di suo appan
naggio Ma per tutta una fase 
1 iniziativa e nelle mani degli 
alleati minori, che invece nel 
periodo del centrosinistra 
avevano più chiaramente 
fatto da satelliti e da corona 

«Ho presentato una rela
zione che non è sociologia », 
spiegherà nelle conclusioni 
del 16° congresso della De 
(febbraio 1984) il segretario 
Tenterà anche correzioni nel 
solco della tradizione demo
cristiana (il popolarismo ti 
solidarismo) e si difenderà 
dall accusa (Marini) di «se
guire una politica economica 
di stampo reagama no» invo
cherà la collegialità nella di
rezione del partito Ma non 
riuscirà ad evitare il vero e 
proprio risultato a sorpresa 
nel voto finale De Mita 
56 6% Scotti 32 3% Il con
gresso lo rimanda agli esami 
di ottobre 

Agli inizi dell 84 proprio 
la questione delta scala ma 
bile e I occasione per il go 
verno di un brusco innalza
mento di 111 tensione sociale 
Viene p iUto alle categorie 
del lavuro dipendente e al 
sindacato un attacco risolu
to La De trae vantaggio cer
tamente dalla crepa che si 
apre nel movimento operaio 
e tra i partiti della sinistra 
Ma non ne e protagonista 
Protagonista e il presidente 
del Consiglio e il suo partito 
che impegnano direttamente 

I ristretti 
orizzonti 
della De 

di De Mita 

Ciriaco De Mita 

l'arma del decreto di San Va
lentino 

Si arriva così alla «grande 
paura» dell'estate 1984, 
quando avviene il tanto te
muto «sorpasso», nelle elezio
ni europee Berlinguer è 
scomparso, certamente l'e
mozione popolare ha influito 
sul voto Ma il risultato è an
che la rappresentazione di 
una permanente influenza, 
nell'opinione pubblica, dei 
grandi temi — da Quello del
ia pace a quello della giusti
zia a quello della «questione 
morale» — che mantengono 
stabile la più grande forza di 
sinistra, divenuta il maggior 
obiettivo e bersaglio dell'in
tera coalizione di governo 

De Mita, ricorrendo sem
pre più di frequente alle ri
sorse di una cultura carica 
proprio di echi politologici, 
sviluppa il tema della «alter
nativa» nella forma della «ri

forma istituzionale* Ma in 
quali rapporti con un partito 
comunista necessario a farla 
camminare7 Ecco allora la 
teoria dei «due tavoli* il ta
volo politico e quello istitu
zionale 

De Mita trascura il fatto 
che se i tavoli possono ben 
essere due — come anche 
non nega l'interlocutore co
munista — non si possono 
giocare due partite esatta
mente contrarie Su uno, la 
partita del largo consenso 
istituzionale, sull'altro la 
partita dell'isolamento co
munista e della rottura a si
nistra E infatti si tratta di 
una linea — di scarso inte
resse per gli alleati — votata 
anch'essa all'insuccesso 

Ma il 1985 riserva alla De, 
e al suo segretario, qualche 
soddisfazione 

La prima viene dalle ele
zioni amministrative II Pei 

Maccanìco: ecco perché 
Cossiga avrà un ruolo 
di rilievo particolare 

ROMA — «Il ruolo del presidente della Repubblica, In Italia 
è a metà strada tra quello della regina d'Inghilterra e quello 
del presidente francese» «i margini di discrezionalità del no
stro capo dello Stato, nelle crisi di governo, dipendono dalle 
posizioni dei partiti la discrezionalità, cioè, è tanto maggiore 
quanto più -mtraddlttorle e poco chiare si rivelano le Indica
zioni che arrivano durante le consultazioni In quest'ultimo 
caso 11 presidente Italiano gioca un ruolo molto importante 
nella scelta della persona, nell'accertare le vere Intenzioni dei 
partiti, decisivo nella formazione di un nuovo quadro politi
co» 

Ad esprimere queste considerazioni è Antonio Maccanìco, 
fino a pochi giorni fa segretario generale del Quirinale, in 
un'Intervista rilasciata ad Arrigo Levi per «tlvutivu., la tra
smissione di Canale 5 che va in onda domani sera 

Nel corso dell'intervista Maccanìco ha detto di non condi
vider espressioni come «governo del presidente. In realtà, 
ha affermato «11 presidente deve tenere sempre a mente l'ap
puntamento parlamentare e li fatto che quando nomina un 
presidente del Consiglio, se 11 governo non ha la fiducia, lo 
manda allo sbaraglio- In senso tecnico, dunque, secondo 
Maccanìco «governi del presidente- non esistono «SI può de
finirlo In quel modo — aggiunge però Maccanìco — quando 
quel potere di se re rionale di cui parlavo prima viene esercita
to In modo maggiore Cioè quando tra varie dLMgnazlonl II 
presidente sceglie quelli che lui ritiene la più giusta, quella 
che ha maggiori probabilità di essere accolta dal Parlamen
to» 

Maccanìco ha inoltre sottolineato la centralità del ruolo di 
Cossiga in auesta crisi «Bisogna vedere — ha soggiunto — se 
questi equilibri politici sono davvero In crisi oppure se si 
tratta di un passaggio difficile all'interno degli stessi equili
bri- L'ex segretario generale del Quirinale a proposito dell'e
lezione diretta del presidente della Repubblica proposta da 
parte socialista, ha affermato «Se si vuole conservare al capo 
dello Stato un ruolo di garante la soluzione non e adatta 
perché inevitabilmente divide 11 paese Se si vuote inveee un 

Eresidente che sia anche capo dell esecutivo allora la repub-
llca presidenziale è la cosa più giusta-

arretra seccamente, si apre 
la possibilità di un ribalta
mento dei governi locali, lar
gamente caratterizzati (so
prattutto nelle grandi città) 
dalle «giunte rosse* costitui
tesi all'indomani del voto di 
dieci anni prima nel 1975 
De Mita da uno parte spingo 
ad una «omogeneizzazione. 
delle maggioranze di penta-

fiartito, ovunque sia possibl-
e dall altra ad un salto della 
prospettiva politica genera
le, per rendere 11 pentaparti
to «organico*, e assicurargli 
un lungo futuro Ottiene mol
te soddisfazioni sul terreno 
delle giunte comunali, pro
vinciali e regionali, ma una 
resistenza ali Impegno «stra
tegico* degli alleati di gover
no, soprattutto del Psi, più 
interessato ad occupare una 
posizione centrale di cernie
ra dello schieramento politi
co, che a sposare in nozze In
dissolubili la De 

La seconda soddisfazione 
viene dal risultato del refe
rendum, dove vince il «no* — 
anche se in misura non de
bordante — e al quale la Cgil 
giunge divisa, ma la Cisl so
stanzialmente unita 

La terza è fornita dalla 
rielezione di un democristia
no alla presidenza della Re
pubblica, il senatore France
sco Cossiga, designato attra
verso il «metodo istituziona
le*, cioè di larga intesa, neu
trale rispetto alla maggio
ranza di governo 

Ma si giunge rapidamente 
alla prima serta srossa del 
governo Craxi il caso Achille 
Lauro e Sigonella II penta
partito si spacca su questioni 
delicatissime di politica e di 
condotta internazionale, e 
delicatissime per la De, per
ché riguardano essenzial
mente ilrapporto con il mag
giore alleato, gli Stati Uniti, 
rispetto al quale ci sono i 
«piccoli» •— in particolare il 
Fri di Spadolini, ministro 
della Difesa — che giocano 
allo scavalco 

La costituzione del Craxi-
bis è l'inizio dell'ultimo atto 
I nodi cominciano a venire — 
uno ad uno — al pettine Si 
mostra per quello che è la 
fragilità di una maggioran
za, che ha ampi margini par
lamentari sulla carta, ma è 
minata da divergenze pro-

f;rammatiche e contrastanti 
nteressi strategici dei par-

tners. 
Nel maggio dell'86, al 17° 

congresso democristiano, De 
Mita ottiene stavolta una rie
lezione quasi plebiscitaria, 
cooptando una parte della si
nistra interna (Martinazzoli), 
rompendo con un'altra (Gal
loni) e legandosi col filo di 
ferro ad Andreotti Innesca 
però una crisi degli equilibri 
politici che poi non riuscirà 
più a dominare 

Sfuggente sulle grandi 
questioni del paese, confor
mista come non mai verso gli 
Stati Uniti (tanto da meritar
si la perfidia di Andreotti 
contro i *laudatores dei pre
sidenti pro-tempore») a De 
Mita interessa a questo punto 
solo una cosa «la guida de
mocristiana di palazzo Chigi 
è la regola, non l'eccezione» 
In mancanza di un accordo 
strategico nel pentapartito, 
la De reclama indietro la 
presidenza del Consiglio 

Si apre cosi un periodo di 
scontro feroce e dì nuova in
stabilità A luglio è crisi di 
governo Ma neppure stavol
ta sarà un democristiano ad 
occupare palazzo Chigi Sarà 
di nuovo Craxi Le nuove di* 
chiraziom programmatiche 
del governo sono vuote Vie
ne messo in moto il pendolo a 
orologeria che, secondo la 
De, avrebbe dovuto proprio 
in questi giorni tagliare ine
sorabilmente, e con pulita in
cisione, il collo di Bettino 
Craxi E il patto, dall'inizio e 
in tutti questi mesi di incerta 
definizione e di controversa 
interpretazione, detto «della 
staffetta» Una sorprendente 
novità, dubbia tanto sul pia
no politico quanto sul piano 
istituzionale 

Qui si arresta la grande 
promessa del «rinnovamento 
democristiano» che De Mita 
aveva messo sulle bandiere 
della sua orgogliosa, ma in
certa marcia 

La De non ha ricevuto il 
sospirato e liberatorio «ii 
accomodi» E si trova oggi m 
aperto scontro con il maggio
re alleato di governo, dotata 
al tempo stesso di un più de
bole potere di coalizione ver
so gli alleati minori (qualcu
no schizzato più a destra co
me il Fri qualcun altro più a 
sinistra, come il Psdì) e so
prattutto gravata da un gap 
di strategia Lasciati i larghi 
orizzonti morotei De Mita, 
leader di una sinistra demo
cristiana che troppo veloce
mente ha marciato verso il 
contro e la destra nessun al
tro ne ha credibilmente deli
neato 

Fabio Musai 


